Caro Pietro,

ti scrivo subito dopo aver letto soltanto l'introduzione di "Lettere Luterane" di Pasolini. 

Sono lontana dal lavoro, al Sud, in Salento, una terra ancora così italiana che mi ha mosso il desiderio di buttarmi in questa lettura e di dedicare una sincera riflessione al nostro paese che vive questo momento di lacerazione e vergogna per smettere di criticare i vertici e per prendermi una responsabilità di giudizio. Eppure questa introduzione mi ha turbato, innervosito, irritato. Mi è venuto un sussulto di indignazione verso questo nostro grande maestro che talvolta, tuttavia, peccava di arroganza. Parla di padri e di figli e di come questi debbano scontare le colpe dei primi trasformandosi in "mostri" inadeguati alla vita, in "criminali" senza alcuna luce negli occhi.

Sebbene io non appartenga alla generazione figlia di Pasolini ho letto nelle sue parole quell'atteggiamento che anche i nostri padri hanno con noi. Naturalmente non parlo soltanto di padri naturali ma di guide, di capitani. 

Quando mi parli di “muro”, caro Pietro, il primo che vedo e che sento, io, oggi, qui, in Italia, è senza dubbio questo e temo che non si tratti di colpe da scontare bensì di una condizione insita nella cultura stessa del nostro paese. Credo si tratti principalmente di mancanza di fiducia.

I padri non fanno altro che cercare di insegnare e i figli non fanno altro che onorare o screditare.

Dai nostri padri abbiamo imparato l'ansia di specialità, di eccezionalità, di perfezione con cui oggi viviamo, la spinta implacabile nel fare e dimostrare e la lotta costante contro l'essere “normale”. 

Questa è la battaglia che ci troviamo a combattere noi, oggi, che viviamo nell'agio e siamo liberi di scegliere. La battaglia contro noi stessi e i nostri sbagli, in cui il nemico principale è il giudizio e il traguardo da raggiungere è l'autostima. Un'autostima schiacciata dal confronto tra i loro grandi sforzi e i nostri facili guadagni, tra le loro talentuose eccellenze e i nostri strambi e deboli valori.

Questa mancanza di fiducia esiste in politica e nel lavoro, in famiglia e tra i conoscenti. È una mancanza di fiducia che sfora talvolta nella rabbia e nella frustrazione, nel timore e nella contraddizione. I padri ci educano all'onestà declamando le loro azioni ostruzioniste, ci chiedono di essere umili parlandoci con arroganza, ci chiedono complicità ma non vogliono conoscerci. 

E noi li ascoltiamo e crediamo in loro. 

Pasolini parla di giovani “infelici” per le colpe dei padri. Io non mi sento infelice e non credo si debba parlare di “colpa”. Ci stiamo  fortunatamente e faticosamente liberando da questo atteggiamento cristiano. Parlerei piuttosto di responsabilità. Responsabilità che vanno prese e date, ogni giorno in ogni azione, dal dove fare la spesa, a cosa votare, scegliendo gli affetti, con onestà, e rispettando anche le scelte degli altri. Senza responsabilità non può esserci la fiducia e senza fiducia non può esserci dialogo. Parlo di un dialogo condiviso e sincero, parlo di essere pronti a dare e a ricevere, a dire e ad ascoltare. Occorre introdurre nuovi significati. Occorre parlare di “scelta” in termini di “rinuncia”, “volontà” e “sacrificio” e non solo di possibilità, vedere l'“incertezza” anche in termini di “messa in discussione” e “condizione d'esistenza”.  Ma per questo dialogo occorre una lingua, un sistema di segni autentici che renda possibile uno scambio. Serve uscire dai luoghi comuni, sostituire la delusione con la sorpresa, le aspettative con le possibilità. Serve smettere di inseguire i sogni di fama e denaro che appartengono a loro, serve abbandonare l'idea di una felicità necessaria, fatta di proprietà e successo, serve comprendere e accettare quella che è la nostra volontà, non un sogno, serve accettare l'“infelicità” o, meglio, il disagio, come condizione di scoperta ed elaborazione, serve smettere di sentirci inadeguati, incapaci e inconcludenti. Serve autonomia e stima, come in tutte le sane convivenze.       

Caro Pietro, scrivo a te perchè so che, come me, sei sempre stato sensibile ai maestri, hai cercato e cerchi tuttora delle guide nelle generazioni precedenti, ami lavorare e confrontarti con persone più grandi. Scrivo a te perchè ho bisogno di condividere questa, che sento inutile e dolorosa, indignazione, verso una generazione che sento distante e ostile. Ti scrivo perché so che anche tu avrai sussultato di fronte a quello che un falso dissidente politico ha definito “patto generazionale necessario” in un'Italia dove niente è alla pari e ogni patto è squilibrato, dove la paura dell'altro, la sfiducia politica e l'isolamento sono prima di tutto l'esito di diffidenza, sospetto, rabbia e frustrazione di padri nei confronti di figli e viceversa. Scrivo a te perché conosci il senso della fiducia e della vera libertà d'espressione, perché bramo le tue risposte ma soprattutto le tue domande. 

A presto, Elisa.

Specchia/Bologna, 6/15 settembre 2010.

